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TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI 


Personaggi 


Attori 


Francesco  dei  Medici,  Granduca  di  Toscana  Signor  CARLO  CARPI 

Bianca  Cappello  Signora  MARIA  LUISA  DURANO 

Pietro  Bonaventnri   »      ANNETTA  TANCIONI 

Carlo  Zeno   Signor  AGOSTINO  MAZZOLI 

Il  Cardinale  Ferdinando  dei  Medici,  fra- 
tello del  Granduca   *      LUCIANO  LOMBARDELLI 

Rartolommeo  Cappello   »      N.  N. 

Il  Medico  di  Corte  ...  \  ....  .  »  N.  N. 
Un  Paggio   »     N.  N. 


Signori  e  Dame  della  Corte  di  Toscana, 
Ambasciatori  del  Senato  di  Venezia ,  Cavalieri  e  Paggi  Veneziani 
Alabardieri,  Soldati,  Paggi  del  Granduca,  Frati,  Popolo. 

Il  Prologo  ha  luogo  in  Venezia;  il  I ,  II  e  IH  atto  in  Firenze; 
e  r  ultimo  a  Poggio  Caiano,  Villa  de'  Granduchi. 


V  epoca  è  sul  finire  del  secolo  XVI. 


Il  presente  melodramma  ha  bisogno  di  trovar  1?  animo  dei  lettori  disposto 
alla  maggiore  indulgenza,  essendosi  V  autore  allontanato  dalla  storia  più 
torse  di  quanto  le  licenze  che  soglionsi  accordare  al  poeta  gliene  potessero 
dare  il  diritto. 


PROLOGO 


Una  via  di  Venezia.  Da  un  lato  si  vede  il  palazzo  Cappello.  Notte  con  luna. 


SCENA  PRIMA 

Jr*ieti»o  13o  ria  venturi  e  Carlo  Zeno 

Gail  Ove  mi  guidi?.... 

Pie.    ffermandouj  Amico ,  hai  tu  coraggio? 

Gar.   Strana  domanda! 

Pie.  Un  saggio 

Io  vo'  che  a  me  ne  doni. 

Gar.   Pronto  a  tutto  son  io.  Che  brami?...  Esponi. 

Pie  Una  fanciulla  pallida 

Vidi  a  un  veron  seduta. 
Alle  sembianze  un  angelo 
Il  ciel  P  avria  creduta. 
Quando  di  me  fu  accorta 
Sulla  sua  guancia  smorta 
Corse  una  fiamma  rapida... 
Là  nacque  il  nostro  amor! 
Temendo  il  padre  rigido 
Avverso  al  nostro  affetto, 
Siam  spinti  altrove  a  chiedere 
Un  più  sicuro  tetto; 
E ,  da  Venezia  in  bando, 
Suir  Arno  andrem  cercando 
Un  nido  a  tutti  incognito 
Ove  non  sian  che  fior'. 

Gar.   E  in  quel  nido  di  fiori,  a  te  congiunto, 
Guidar  dovrei  la  tua  colomba? 

Pie.  Appunto. 

Gar.   Ma  dove  alberga? 

Pie.    (accennando  il  palazzo )  Il  suo  verone  è  quello. 

Gar.  Come!....  Fia  ver?...  La  figlia  dei  Cappello? 

Pie.  Si,  Bianca. 

Gar.  (con  circospezione)  Malaccorto  ! 

Pie.  Perchè  tal  meraviglia? 
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Car.  Tu /dalla  plebe  sorto, 

D'  un  ricco  amar  la  figlia  l 

Dunque  al  patrizio  sdegno 

Far  segno  -  ti  vuoi  tu?.... 
Pie.  ,  Tutto  a  soffrir  son  pronto... 
Car.  L'  affronto  -  atroce  fu. 

Qui  corri  un  rischio  immenso , 

Estremo  è  il  tuo  periglio. 
Pie-  Cessa.... 
Car.  Deh  pensa.... 

Pie.  Io  penso 

Ch7  è  vano  ogni  consiglio  ! 

Per  lei  ad  occhio  asciutto 

Io  tutto  -  soffrirò; 

E  s'è  destili  eh'  io  muoia 

Con  gioia  -  morirò. 
Car.         Spegni  ah  spegni  il  foco  ond7  ardi  ? 
Pie.  GhT  io  lo  spenga  ?  È  tardi  !  È  tardi  ! 

Troppo  innanzi  ornai  trascorsi: 

Al  destino  è  vano  opporsi! 
Car.  Fuggi,  ascolta  i  detti  miei. 

Pie.  Fuggirò,  ma  sol  con  lei. 

Car.  Io  ti  prego  a  giunte  mani... 

La  tua  morte  non  voler. 
Pie.  I  tuoi  preghi  tornan  vani... 

A  me  lascia  un  tal  pensier. 

Car.  Sei  deciso?  (freddamente) 

Pie.  Si,  lo  sono. 

Car.  Dunque  addio. 

Pie.  Che  vuol  dir  questo?... 

Car.  A  te  stesso  t7  abbandono: 

Parti,  o  cieco. 
Pie.     ( ferito )  E  tu?... 

Car.  Qui  resto. 

Pie.  Un  rifiuto!...  Hai  tu  timore?...  (con  ironìa/ 

Del  tuo  ardir  che  fu  ?  dov7  è  ? 

*-*VR.    (  abbandonando  quell'  apparente  freddezza) 

Mal  leggesti  nel  mio  core! 
Temo,  è  ver,  ma  sol  per  te. 
Chiedimi  il  sangue,  chiedimi 
Ciò  che  a  te  dar  poss7  io  : 


Ma  non  voler  che  a  perderti 
Si  presti  il  braccio  mio! 
Da  me  non  chieder  quello 
Cui  si  rifiuta  il  cor. 
Vìe.  Se  m'  ami  deh!  non  essere 

Sordo  alla  mia  preghiera. 
Da  te  dipende  il  giubilo 
Della  mia  vita  intera: 
Un  core  da  fratello 
Mostra  quest'  oggi  ancor. 

Car.    (dopo  essersi  gettato  nelle  braccia  di  Pietro  J 

Basta  .  basta  !  Anch'  io  divido 
I  tuoi  mali  e  i  tuoi  contenti. 
Sarò  teco  in  ogni  lido , 
Correrò  gli  stessi  eventi; 
E  se  il  ferro  d1  un  nemico 
I  tuoi  giorni  insidierà 
Avrai  sempre  un  petto  amico 
Che  a  te  scudo  si  farà. 
Pie.  «  Sempre  insiem  »  fu  il  nostro  grido, 

E  a  quel  grido  mai  non  menti. 
Nel  periglio  mi  sei  fido, 
Come  il  fosti  ai  dì  ridenti; 
La  fortuna  io  benedico 
Che  il  tuo  braccio  offerto  m1  ha. 
Non  temer:  1?  affetto  antico 
Fin  eh'  io  viva  non  morrà.  (partono; 

SCENA  SECONDA 

Interno  M  palazzo  Cappello.  A  sinistra  dello  spettatore,  porta  a  cui  si  sale 
mediante  una  lunga  gradinata  di  marmo.  In  fondo  spaziose  arcate , 
con  vista  di  Venezia  e  del  mare.  Chiaro  di  luna. 

JPietro  Bonaventuri ,  che  comparisce  nel  fondo  entro  una  gondola 
da  cui  scende.  —  JBianca,  Cappello  discende  dalla  gradinala 
e  corre  verso  di  lui. 

Pie.  Bianca! 

Bia.  Tu,  mio  diletto!...  Alfin  sei  meco. 

Pie.  Teco...  e  per  sempre. 

Bia.  Oh  così  fosse! 

PlE,     ( con  circospezio -ie J  Ascolta 
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Sempre  fra  noi  sepolta 

Restar  non  può  la  nostra  fiamma. 
Ria.  E  temi?... 

Temo  che  il  padre  tuo.... 
Bia.  Nulla  ei  sospetta. 

Pie.    Incauta!  E  se  quel  vela 

Gli  cadesse  dagli  occhi?... 
Bja.  Ah  tolga  il  cielo f* 

Pie.    Oggi  sui  fior'  corriamo; 

Ma  quel  fiorito  suolo 

Copre  un  abisso. 
Bia.  E  non  v'  ha  scampa? 

Pie.  Un  solo. 


La  conduce  verso  il  fondo,  e  le  accenna  al  di  là  delle  arcate  ws 
punto  fuori  della  vista  dello  spettatore. 

Vedi  tu  quelf  isoletta 
Rischiarata  dalla  luna?.... 
Un  battello  là  ci  aspetta 
Per  guidarne  a  un  ciel  miglior. 
Convien  porre  la  laguna 
Fra  tuo  padre  e  il  nostro  amor. 
Bia.  Ch'io  qui  lasei  il  padre  mia?.... 

Non  sperarlo  un  solo  istante. 
T'  amo,  è  ver;  ma  non  obblio 
Che  fui  figlia  pria  che  amante. 
Il  dolor  de'  miei  trascorsi 
I  suoi  dì  potria  troncar... 
A  una  vita  di  rimorsi  (supplichevole/ 
Non  volermi  condannar! 
Pie.    Questa  è  amor?....  Questa  amarmi  tu  chiami?.... 

Va,  non  m'  ami  t 
Bia.  Io  noi*  t'  amo!  E  il  puoi  dir?... 

Cuore  ingrato,  la  vita  mi  chiedi: 
A'  tuoi  piedi  -  son  pronta  a  morir. 
Pie.    Non  più  indugi  1  GÌ'  istanti  san  brevi... 

Sceglier  elevi:  -  o  col  padre  o  con  me. 
^jiA.       Padre L.  Amante!...  Esitanza  funesta!». 

Dunque  resta!  -  ( in  atto  di  partire ) 
~**         (gettandosi  disperatamente  fra  le  sue  braccia  Jt 

No,  parta  con  te  E 


Si,  fuggiamo!  A  te  vicino 

In  me  tace  ogni  altro  amore. 

Fu  la  mano  del  destino 

Che  il  mio  core  unì  al  tuo  core. 

Stretti  siam  da  un  nodo  eterno: 

Niun  di  noi  lo  troncherà. 
Pie.  De1  miei  giorni  sul  cammino 

Tu  spargesti  il  primo  fiore. 

Ah  per  te  morrei  persino 

Senza  un  grido  di  dolore! 

Mia  sei  tu;  nè  cielo  o  inferno 

A  me  toglierti  potrà. 
Pie.  Bia.    Fuggiam,  fuggiam!  Geliamoci 

A  una  foresta  in  fondo; 

E  in  quella  solitudine 

Formiamci  un  altro  mondo. 

Là  non  più  genti  in  guerra! 

Là  gioie  senza  fieli 

Là,  pur  vivendo  in  terra, 

Ci  crederemo  in  del! 

/  due  amanti  restano  un  istante  teneramente  abbracciati,  come  dimentichi, 
di  quanto  li  circonda.  Intanto  il  cielo  si  copre  di  nugoli:  il  vento 
soffia  con  impelo  ;  il  tuono  rumoreggia.  La  campana  di  San  Marco 
unisce  la  sua  voce  solenne  a  quella  del  temporale. 

BlA.  (stringendosi  a  Pietro  con  moto  istintivo  di  terrore./ 

Quel  suon  non  senti?.... 
Pie.  Di  che  paventi? 

Bia.  Ah  quel  suono  è  una  minaccia  , 

Un  presagio  di  sventura! 
Pie.  Non  sei  tu  fra  le  mie  braccia? 

Bando  dunque  alla  paura. 
Bia.  Quella  voce  vien  dal  cielo.... 

È  il  Signor  che  ci  separa! 
P  k.  La  tua  man  si  fa  di  gelo.... 

Perchè  mai  sì  gran  terror? 

Sarà  presto ,  innanzi  all'  ara , 

Benedetto  il  nostro  amor. 
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SCENA  TERZA 

liartolonimeo  Cappello,  sulV  alto  della  gradinata,  c,  detti. 
Il  temporale  continua. 

Bar.         ( che  udì  le  ultime  parole  di  Pietro ) 

(Oh  cieli...  Che  intesi  mai?...  Ah  dunque  in  pianto... 
Ingrata  figlia!...  Ah  perchè  vissi  tanto?...) 
Pie.    Vieni  ! 

Bar.         (Ella  lotta!...  Ah  vinci  ancor  te  stessa, 

E  tutto  scorderò!) 
Pie.  L'  alba  $'  appressa: 

Decidi. 

BlA.  Ah  no  !  (con  debole  resistenza ) 

Pie.  Dunque  mi  brami  estinto?... 

Attendi  e  Sarai  paga,  (mettendo  mano  alla  spada  ) 
BlA.  (  con  un  grido  disperato  )  Hai  vinto  !  Hai  VÌ»tO  ! 

Pie.    Giunge  qualcun.... 

BlA.  (volgendosi)  Cielo  !  MÌO  padre  !  {sviene) 

PlE.  (trascinandola  con  sè  verso  il  fondo)  Affretta.... 

Bar.  (discesa  rapidamente  la  gradinata,  fa  alcuni  passi  per  inse- 
guirli, ma  venendogli  meno  le  forze,  alza  il  braccio  verso 
i  fuggitivi ,  e  grida  :  ) 

Figlia  indegna  di  me,  sii  maledetta! 


(  GALA  RAPIDAMENTE  LA  TELA  ) 


FINE  DEL  PROLOGO. 


ATTO  PRIMO 


Luogo  solitario  di  Firenze,  che  mette  ai  campi. 
A  sinistra  la  casa  di  Bianca  Cappello.  A  destra  una  chiesa. 


SCENA  PRIMA 

Alcuni  lavoratori  traversano  la  scena. 

Coro.  All'  opra  torni  ognuno  : 

Andiam,  andiam. 
Dal  ciel  T  allodola 
Gridato  ha  già: 
L'  aurora  è  qua. 
Il  mattili 

E  Vicin.  (si  allontanano) 

SCENA  SECONDA 

Carlo  Zeno.  A  suo  tempo  si  vedrà  uscire  J3ianca  Cappello 
dalla  propria  casa. 

Car.   Pur  giunsi  alfln.  Che  veggo?...  Interno  lume 
Traspar  dal  suo  veron.  L'  intera  notte 
Forse  vegliò.  Misera  Bianca!...  Presto 
Lo  sposo  rivedrà.  Tutti  gli  dissi 
I  perigli  che  qui  correr  potea. 
Vane  parole!...  A  lei  del  suo  ritorno 

ReCO  l'annunzio.  v  {vedendo  Bianca) 

E  dessa...  Il  mio  messaggio 
Avrà  virtù  di  cancellar  ¥  oscura 
Che  sul  volto  le  sta  nube  di  duolo. 

Fa  un  passo  per  accostarsi ,  poi  si  trattiene. 

SCENA  TERZA 

Bianca  Cappello  e  detto. 

Bia.    Pace  al  sonno  domando....  Invan....  Può  solo 
Calmarmi  la  preghiera.  Al  vicin  tempio 
Mi  recherò,  dove  più  volte  fui. 
Là  il  cielo  pregherò  per  me,  per  lui! 
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Tutta  mi  opprime  ed  agita 

Fatai  presentimento, 

Di  pace  un  sol  momento 

Più  non  gioisce  il  cor. 
Invan  cT  ardore  insolito 

Cerco  calmare  il  foco, 

Invan  la  morte  invoco 

Che  spenga  il  mio  dolor. 
Car.         (Se  al  cielo  ancora  un  misero       {tra. sé) 

Qualche  pietade  ispira 

Sempre  al  destino  in  ira 

No  non  sarai  così.  )  (  si  mostra  ) 

Bia.  Ah  Carlo! 

Car.  Del  tuo  sposo 

Nuove  ti  reco. 
Bia.  Ebbene? 
Car.  Non  più  qual  pria  nascoso 

In  Napoli  si  tiene. 
Bia.  Oh  cielo!  Ei  non  ignora 

Che  il  padre  la  sua  vita 

Minaccia  :  in  chi  m'  adora 

Egli  mi  vuol  punita! 
Car.         Costretto  a  far  soggiorno 

In  suol  che  gli  è  straniero 

L'  ora  del  suo  ritorno 

Affretta  col  pensiero. 
Ei  t'  ama  tanto  ! 
Bia.  Ed  io 

L'  amo  di  pari  amore. 
Car.  Ah  vi  conceda  Iddio 

Un  avvenir  migliore. 
Degni  ne  siete.  —  E  adesso 

Che  dirgli? 
Bia.  Ah  poi  che  tolta 

Di  riveder  lui  stesso 

Non  m'  è  la  speme...  Ascolta. 
Digli  che  al  ciel  più  fervide 

Il  cor  sue  preci  invia 

Onde  cagion  di  lagrime 

Il  suo  venir  non  sia. 
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Digli  che  ognor  presente 
Alla  mia  mente  -  ei  sta. 
Addio!  - 

Car.  Dal  labbro  mio 

Tutto  il  tuo  sposo  udrà. 

Biotica  prosegue  il  suo  cammino  verso  la  chiesa.  Carlo  sta  per  al- 
lontanarsi :  quando  il  suono  d'  un  passo  lo  trattiene. 

Giunge  qualcun       Sarebbe  vero?...  Il  Duca!... 

Glie  mai  lo  tragge  qui ,  solo ,  a  quest'  ora  ? 

Siallontana  lentamente^  come  uomo  preoccupato  da  un  segreto  timore, 

SCENA  QUARTA 

Il  Granduca. 

Ecco  la  sua  dimora....  Ah  non  è  questo 
Luogo  degno  di  lei  :  d'  un  tempio  è  degna 
Quella  celeste  donna!  Ah  se  in  quel  core 
Lieve  affetto  ispirar  mi  fosse  dato 
Ed  un  posto  ottener  nel  suo  pensiero  f 
Saprei  ben  io....  Ma  forse  troppo  io  spero. 
Da  quel  dì  che  il  guardo  mio 

S'  incontrò  nel  suo  sembiante 

Da  quel  dì  non  volge  istante 

Cfa*  io  non  T  abbia  nel  pensier. 
Su  te  vegli  amico  dio, 

Caro  asilo,  ov'  ella  ha  stanza. 

Qui  nv  adduce  la  speranza 

Di  poterla  riveder. 

SCENA  QUINTA 

JEfcianca  Cappello,  dalla  chiesa ,  e  detto: 
a  suo  tempo  Carlo  Zeno. 

Gra.  È  dessa!...  Quanto  è  bella! 

Bia.    Un  uomL.  Si  eviti. 

Gra.  (  con  grazia  )  Arresta. 

Bia.  Signor..,. 

Gra.  Che  temi? 

Bia.  E  che  temer  non  deggio?... 

Sola,  senza  difesa,  in  te  pavento 
Come  in  tutti....  un  nemico. 
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Gra.   Un  nemico!...  Ah  non  dirlo!...  Altro,  ben  altro 

Sarò  per  te...  sol  che  tu  il  voglia. 
Bia.  Ah  taci! 

Mi  lascia! 

Gra.   {con  affetto)  No...  Nemici  hai  dunque?...  Mesta 

E  dunque  la  tua  vita?...  Io  ricca  farti 

Posso,  ricca  e  felice. 
Bia.  Tu!...  (Quai  detti!) 

Ma...  chi  sei  tu?... 
Gra.  Tal  che  può  offrirti  in  dono.... 

Un  cor... 

BlA.  Che  dici?...  {turbandosi) 

Gra.  E  se  non  basta,  un  trono! 

Bia.    Che!...  Il  Granduca!.... 

Gra.  Il  Granduca,  che  implora 

A'  tuoi  piedi  uno  sguardo  d'  amor! 
Il  Granduca,  che  t'  ama,  t'  adora, 
E  ti  dà  col  suo  trono  il  suo  cor! 

BlA.     Parli  il  ver?...  (abbagliata) 
Gar.    (  ricomparisce  nel  fondo  )  (  Che  !  ) 

Gra.  Mi  segui,  e  vedrai. 

Car.      (Oh!... -ma  è  un  sogno!) 

BìA.     (rientrando  in  se  stessa)  (Che  dissi?...  Che  fo?.. 

Gra.      Gemme,  paggi,  corsieri  tu  avrai.... 

Vieni  !  (  con  seduzione  ) 

Car.  (Perfida!) 
Gra.  Vieni  ! 

BlA.     (debolmente)  No... 

Gra.  No?... 

Pensa  ah  pensa  che  un  trono  t'  aspetta 
Cui  conduce  di  rose  un  'sentieri 
Pensa  ai  tanti  che  a'  piedi  ti  getta 
La  mia  mano  tesori  e  piacer'  ! 

Bia.    Ah!...  son  d'  altri!... 

Gra.  Che  ascolto!...  Ma  invano 

Del  destin  ci  divide  il  rigor. 

Abbia  un  altro,  abbia  pur  la  tua  mano: 

A  me  basta,  o  mio  bene,  il  tuo  cor. 
Bia.    Taci....  Parti...  Mi  lascia....  (Io  non  reggo.... 

Il  suo  sguardo  mi  va  fino  al  cor.... 
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Ah!  la  sorte...  infelice!...  lo  veggo... 

Mi  deride  con  tardo  favor.) 
Giù.   Parto....  Addio....  Ma  per  poco!...  Io  non  chieggo 

Al  tuo  labbro  promesse  cT  amor. 

Già  negli  occhi,  già  in  volto  ti  leggo 

Che  il  tuo  cuore  comprese  il  mio  cor! 
Car.   (Vile!  Infame!  Ha  mentito,  lo  veggo!       ( tra  m  ■> 

Essa  vende  i  suoi  baci,  il  suo  cor! 

Ma  il  segreto  d'  entrambi  posseggo  : 

Guai  per  lei!  Guai  pel  suo  seduttori) 

Bianca  e  il  Granduca  si  separano,  e  quando  si  trovano  ai  iati  opposti  della 
scena  volgono  simultaneamente  gli  occhi,  che  si  scontrano  in  un 
ultimo  sguardo.  Carlo  si  sarà  allontanato  dopo  un  gesto  dì  minaccia. 


(cala  la  tela.) 


FINE  DEL  riUMO  ATTO, 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Sala  nel  palazzo  di  Ferdinando  dei  Medici, 
riamigli  ari  del  Cardinale,  poi  Ferdinando  stesso. 


I.  Ferdinando  dei  Medici  è  giunto.... 

II.  D'  inchinarlo  avrem  presto  V  onor. 

I.  Qui  la  sorte  lo  tragge  in  buon  punto.  .. 

IL  Si....  ma  viene  egli  stesso. 

I.  II.       (a  Ferdinando  che  entra)  Signor... 

Fer.      Diletti  amici,  addio  -  Dal  Tebro  all'  Arno 

Volai,  più  che  non  venni.  È  grido  in  Roma 

Che  la  medicea  reggia 

(Ah  fremo  al  sol  pensiero!) 

A  ignobil  tresca  sia  teatro.  v 
Coro  È  vero. 

Fer.      Che  dite!...  Il  Duca?... 
Cerno  A  folle  amore  in  braccio 

Vive,  e  il  mutar  de'  giorni 

Non  che  allentar  più  sembra 

Stringer  F  indegno  nodo. 
Fer.      E  creder  deggiol...  Ma  narrate...  Io  v'  odo. 
Coro  Veneta  avventuriera 

E  senno  e  cor  gli  ha  tolto. 
Tanto  su  lui  d'  un  volto 
Poteva  la  beltà! 
Fer.  Folle  ! 

Coro  Firenze  intera 

Muta  e  fremente  sta. 
Fer.  Incauto!  E  osar  può  tanto? 

Coro  Tanto,  e  più  forse,  egli  osa. 

Fer.  Che? 

Coro  Farla  ei  vuol  sua  sposa.... 

Voce  ne  corse  già. 
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Fer.  Essa!.... 

Coro  Firenze  intanto 

Muta  e  fremente  sta. 
Fer.  Me  dunque  tu  dimentichi! 

Ma  qui,  codardo,  io  sono. 

Non  sederà  la  perfida 

Dei  Medici  sul  trono. 

Pria  dall'  imbelle  mano 

Lo  scettro  ti  cadrà. 
Cor  Si ,  dall'  imbelle  mano 

Lo  scettro  gli  cadrà! 
Fer.  Ma  gli  odi  nostri  restino 

Per  ora  in  queste  mura. 

Sarà  col  Duca  fìngere 

Vostro  dover,  mia  cura. 

Copra  geloso  velo 

L'  odio  che  in  cor  ci  sta. 

Giurate  -  v7  ode  il  cielo  - 

Silenzio  e  fedeltà. 

CORO     (facendosi  intorno  a  Ferdinando) 

Quanti  qui  seco  siamo, 
Pel  Dio  che  in  cielo  sta  , 
A  te,  Signor,  giuriamo 
Silenzio  e  fedeltà,  {partono  ) 

SCENA  SECONDA 

Luogo  solitario  come  all'Atto  primo. 
È  notte. 

IPietro  Bonaventuri  chiuso  in  ampio  mantello. 

Ella  tradirmi!....  Una  calunnia  è  questa! 

Ma  pur....  Dubbio  straziante! 

Ah  meglio  il  ver!  meglio  una  morte  sola, 

Che  mille  morti  !....     (resta  un  momento  in  silenzio) 

Ella  tradirmi!....  Il  vero 
Scoprir  potessi!...  Ma  che  dico?...  Tutto 
Darei  in  questo  istante 
Onde  scoprirlo;  e  allora?...  Ah  forse  allora 
Tutto  darei  onde  ignorarlo  ancora! 
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Dunque  in  queir  anima 

Cova  un  inferno? 

Dunque  i  miei  palpiti 

Son  presi  a  scherno? 

Dunque  un'  adultera 

Mi  stringo  al  cor?.... 
Ah  no  !  Ch'  io  dubiti 

Fino  all'  estremo! 

Che  non  sia  perfida 

Com'  io  la  temo  ! 

Che  al  petto  stringerla 

Io  possa  ancor! 

Chi  vieil  ?  (si  ritira  verso  la  sinistra  ) 


SCENA  TERZA 

Ferdinando  elei  jMeciici  ed  alcuni  suoi  famigliari  travestiti 
e  detto.  A  suo  tempo  il  Granduca;  in  fine  Carlo  Zeno. 

Coro  Qui  alberga  1'  avventuriera 

Che  seppe  il  Duca  suo  schiavo  far. 
Qui ,  col  favore  dell7  aria  nera , 
Quasi  ogni  notte  si  suol  recar. 

Fer.  Vii! 

Coro     Ma  che  alcuno  laggiù  s1  aggiri 

Veder  ci  parve....  Osserva.  v 
Fer.  È  ver.... 

Per  pOCO  Ognuno  là  Si  ritiri  :  (segnando  a  destra) 

Chi  sia,  che  voglia,  bramo  saper. 

Mentre  il  Coro  si  scosta,  Ferdinando  si  volge  a  Pietro. 

Chi  sei?...  Rispondi. 
Pie.  Un  infelice  io  sono: 

Da  Napoli  ritorno:  amata  sposa, 
Che  riveder  desio, 

Qui  fa  dimora....  (accennando  la  casa  di  Bianca) 

Assai  ti  dissi....  Addio,  (per  avviarsi) 
Fer.    (con  sorpresa  trattenendolo) 

Fermati....  Che?!  Saresti 

Tu  di  colei  lo  sposo?... 
Pie.  Io....  si.... 

Fer.  M'  ascolta. 
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Pie.    Che  vuoi  tu  dir?....  Parla.... 

Fer.  Tradito  sei. 

Pie.  Perfida! 

Fer.  Ali  non  è  lei 

Che  merita  il  tuo  sdegno!^ 
Pie.  È  vero!...  Il  nome 

Il  nome  di  colui!.... 
Fer.   Egli  è....  Ma  taci....  Odo  una  voce....  È  lui. 

Si  sente  neW  interno  la  voce  del  Granduca. 

Gra.         Ella  è  un  fior,  ma  non  un  fiore 

Che  si  fiuti  e  si  calpesti. 

Nel  suo  sen  rinchiude  un  core 

Che  fu  fatto  pei  celesti. 

Rassomiglia  -  alla  conchiglia 

Che  una  perla  asconde  in  sè. 
Pie.  (Il  Granduca!  Sciagurato!... 

Ah  fuggir  non  può  da  me!) 
Fer.         (Chi  t'  offese  io  t'  ho  mostrato... 

Or  punirlo  spetta  a  te.) 

PlE.     (  attraversando  il  cammino  al  Granduca  con  la  spada  sguainata) 

Traditor,  la  tua  vita  è  in  poter  mio: 
Bonaventuri  io  sono! 
Gra.  (Lui!...  Gran  Dio!...) 

Pie.    Mano  alla  spada....  A  me  fuggir  non  puoi  ! 
L'  ultimo  è  questo  dei  delitti  tuoi! 

Nobil  vanto,  e  di  te  degno,         {con  ironia) 
Insidiar  fanciulle  e  spose! 
Vii  timor  sin  qui  ritegno 
Dei  traditi  all'  ira  pose. 
Ma  di  tutti,  o  sciagurato, 
La  vendetta  io  compirò. 
Gra.         Cessa...  Parti...  Forsennato!... 

Più  frenarmi  ornai  non  so. 

Car.    (  accorrendo  e  mettendo  anch'  egli  mano  alla  spada  ) 

Che  mai  vedo?...  In  tua  difesa 

Mi  guidò  del  cor  1'  istinto. 
Pie.  Me  colpì  l'atroce  offesa:        (allontanando io) 

Di  mia  mano  ei  cada  estinto. 

Che  più  attendi?...  Mano  al  brando!...  (ai  Gra.) 
Gra.  Parti...  Va...  Te  lo  comando... 


Se  più  resti  al  mio  furore 

Ogni  freno  lascierò. 
Pie.  Sciagurato,  nel  tuo  core 

Questa  spada  immergerò. 
Car.         (Ah  per  lui  mi  trema  il  core... 

Nò  soccorrerlo  potrò!) 

Fer.         (Di  far  pago  il  ™°  livore 
Coro  Forse  il  cielo  destinò!) 

Pietro  e  il  Granduca  si  battono.  Ferdinando  e  il  Coro  in  fondo  os- 
servano con  ansietà.  Pietro  rimane  ferito.  Il  Granduca  ripone 
la  spada. 

Fer.    (  Maledizione  ! )  (si  allontana  seguito  dal  Coro > 

Car.    (correndo  a  Pietro)     Oh  Ciel  ! 

Pie.    (vacillando)  Piagato  ho  il  fianco... 

Gra.  (  Lode  all'  inferno  !  )  (parte  ; 

Pie.  Egli  mi  sfugge....  Io  manco.... 

Pietro  cade  al  suolo  e  spira  fra  le  braccia  di  Carlo. 

(  CALA  RAPIDAMENTE  LA  TELA  ) 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Piazza  del  Duomo,  ornata  tutta  intorno  con  drappi  e  festoni  di  fiori ,  per 
l'incoronazione  di  Bianca  Cappello.  In  fondo,  a  destra,  la  facciata 
della  chiesa,  con  apparati  adatti  alla  solennità.  La  piazza  è  piena  di 
persone  d'  ogni  sesso  ed  età  che  aspettano  1'  arrivo  della  Corte. 


SCENA  PRIMA 

Coro  di  Popolo 

I.  La  vedeste? 

II.  Il  suo  volto  è  più  bello 

Di  quel  sol  che  dal  ciel  ne  rischiara. 
L  Oggi  il  Duca  le  porge  Y  anello... 

IL  A  plaudir  la  città  si  prepara... 

L  IL        Viva  il  Duca!  Superbo  egli  va 

D'  una  gemma  che  pari  non  ha. 

SCENA  SECONDA 

Ferdinando  dei  Medici  e  Oarlo  Zeno 

Fer.  Viva  il  Duca!...  Li  udisti?... 

Aman  queir  empio  i  tristi!... 
Cab.         Plebe  vile!...  Io  fremo  d'ira!... 

(col  pensiero  rivolto  a  Pietro) 

Pietro!...  Amico!...  Ancor  respira 
Chi  f  uccise!.., 
Fer.  Invendicato 
Non  sarà  lo  sventurato 
Se  di  darmi  giuri  qui, 
Braccio  e  core. 

GAR.    (con  impeto)  Accetto...  Si... 

Stretto  è  il  patto:  a  te  mi  dono: 
Viril  core  in  sen  mi  sta. 
Stretto  è  il  patto:  tuo  già  sono: 
In  mia  man  colui  cadrà. 
Fer.         Fida  in  me:  tu  sai  chi  sono: 
Ne'  miei  lacci  il  Duca  sta. 
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Tu  vendetta,  io  bramo  il  trono: 
Di  noi  pago  ognun  sarà. 

Si  sente  in  distanza  V  allegro  suono  di  una  marcia. 

Voci  interne  Evviva  la  Duchessa 
Coro  Alla  Duchessa  onor! 

SCENA  TERZA 

Giungono  preceduti  dalla  musica  i  soldati  del  Granduca  e  si  schierano  a 
sinistra.  Nello  stesso  tempo  escono  sui  gradini  del  Duomo  in  doppia 
fila  i  frati ,  i  quali  si  collocano  ai  due  lati  della  porta  per  ricevere 
il  Granduca  e  Bianca  Cappello  che  si  avanzano  sotto  un  suntuoso 
baldacchino.  Infine  gran  corteggio  di  signori,  dame,  magistrati, 
paggi,  alabardieri,  ecc. 

Il  Ora.nd.nca , 
J3ianca,  Cappello,  e  il  suo  seguito,  e  detti,  in  disparte. 

Coro      Salve  o  donna!  In  tal  giorno  fra  quanti 
Hai  dappresso  un  sol  core  non  v'  è 
Che  a'  tuoi  vezzi  resister  si  vanti , 
Che  d'  affetto  non  batta  per  te. 
Nel  tuo  volto  si  specchian  gli  amori , 
È  dal  ciel  che  scendesti  quaggiù. 
Ah  T  Italia  è  un  giardino  di  fiori , 
Ma  di  tutti  il  più  bello  sei  tu. 

Gra.  Bella  città  del  flore, 

Popol  gentile  e  forte, 

In  lei  del  tUO  Signore  (accennando  Bia.) 

Saluta  la  consorte. 
Della  potenza  mia 
Voglio  che  a  parte  sia. 
Coro  Evviva  il  Duca!  Legge 

Il  suo  voler  sarà. 

Gli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Venezia  si  staccano  dal  corteggio 
ducale  e  si  avanzano  verso  Bianca  che  si  froverà  sui  gradini 
del  tempio,  alla  destra  del  Granduca.  Li  seguono  molti  sena- 
tori e  cavalieri  veneziani.  In  ultimo  vengono  molti  paggi  della 
Serenissima,  che  portano  ricchi  presenti. 

àmb.         Illustre  figlia  della  Laguna 

A  voi  salute  Venezia  invia. 
Sempre  la  mano  della  fortuna 
Sparga  di  gioie  la  vostra  via. 
Il  cielo  vegli  sopra  quel  trono 
Di  cui  sarete  gloria  e  splendor. 
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Bia.  L'  augurio  accetto...  Grata  vi  sono.... 

Gra.  Al  tempio! 

Coro  Al  tempio! 

Voci  interne  A  Bianca  onor! 


//,  Granduca  entra  dando  la  mano  a  Bianca  e  lo  seguono  le  persona 
del  corteggio.  Si  sente  nelV  interno  del  tempio  il  suono  dell'  or- 
gano che  accompagna  la  cerimonia  nuziale  e  V  atto  dell'  inco- 
ronazione. 

Coro  di  Idrati 

Dio  del  cielo,  su  costoro 
Volger  gli  occhi  non  ti  gravi. 
Sia  tessuto  il  viver  loro 
Delle  gioie  più  soavi. 

Il  suono  dell'  organo  è  cessato:  esce  il  corteggio  del  Granduca  ;  indi 
il  Granduca  stesso ,  e  Bianca,  che  avrà  in  testar  la  corona 
ducale. 

Gra.  Tu  sei  mia!...  Non  ho  parola    (a  Bianca) 

Che  a  dir  valga  il  mio  contento. 
Puoi  comprendere  tu  sola 
Ciò  eh'  io  provo  in  tal  momento. 
Io  ti  diedi  e  mano  e  trono... 
Ma  il  tuo  dono  -  è  assai  maggior. 

Tutti 

Gra.         Ah  I'  affetto  è  la  vita  dei  cori... 

Se  tu  m'  ami  non  chiedo  di  più. 

Che  m' importa  di  vani  tesori  ? 

Ho  un  tesor  che  vai  tutti...  e  sei  tu. 
Bia.  (Che  mi  fan  questi  ambiti  splendori? 

Il  mio  cor  mai  sì  mesto  non  fu. 

Perchè,  o  cor,  così  strani  terrori? 

Qual  sventura  predirmi  vuoi  tu  ?  ) 

Fkr.       (  verso  Bianca  con  espressione  di  odio  ) 

(La  corona  che  tu  disonori 
Sol  per  poco  donata  ti  fu. 
Or  T  insulto  convien  eh'  io  divori.... 
Ma  ben  presto  in  mia  man  cadrai  tu.) 
Car.         (Empia  donna!...  Son  brevi  i  favori 
Che  la  sorte  concede  quaggiù. 
Tornerai,  pria  che  tornin  gli  albori, 
In  quel  fango  onde  sorta  sei). 

ALCUNI  DEL  POPOLO     {verso  Bianca) 

(  È  col  prezzo  dei  nostri  sudori 
Che  quel  serto  comprato  ti  fu. 
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A  schernir  della  plebe  i  dolori 
Sopra  un  trono  salita  sei  tu.) 

Il  RESTO  DEL  POPOLO  (applaudendo) 

Nel  tuo  volto  si  specchian  gli  amori: 
E  dal  ciel  che  scendesti  quaggiù. 
Ah  T  Italia  è  un  giardino  di  fiori, 
Ma  di  tutti  il  più  bello  sei  tu. 


(GALA  LA  TELA) 


FINE  DELL*  ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO 


rati  sala  da  ballo  negli  appartamenti  terreni  della  villa  di  Poggio  a  Caiano, 
ove  il  Granduca  ha  convitato  i  cavalieri  e  le  dame  della  sua  Corte. 
In  fondo  mensa  riccamente  imbandita.  Al  di  là  giardini  sfarzosamente 
illuminati.  La  luna  brillerà  attraverso  le  cime  degli  alberi. 


SCENA  PRIMA 

Signori  e  Dame 

oro  Di  faci  e  di  fiori  son  piene  le  sale: 

Qui  tutto  ci  allieta ,  e'  invita  a  goder. 
Tristezze  ed  affanni  poniamo  in  non  cale: 
Ogni  ora  che  passa  sia  sacra  al  piacer. 
Che  il  nostro  bicchiere  mai  vuoto  non  sia! 
Il  vino  è  il  sol  bene  che  t  uomo  ha  quaggiù. 
Godiam!  L'  esser  saggi  non  è  che  follia: 
Più  saggio  di  tutti  chi  gode  di  più. 

Gli  invitati  si  allontanano  verso  i  giardini.  Si  vede  passare  in  fondo 
alla  scena  Carlo  Zeno. 

SCENA  SECONDA 

Ferdinando  dei  Medici  e  Carlo  Zeno. 

ER.       (  accostandosi  con  un  sogghigno  a  Carlo  ) 

Odi?...  Festeggia  il  Duca 

Le  sue  nozze  con  Bianca.  Ella  è  felice; 

E  del  suo  primo  sposo 

Sorride  all'  uccisore. 

Mirali. 

Si  vedono  passare  nel  fondo  il  Granduca  e  la  Granduchessa. 
Ma  tu  soffri...        {osservando  Carlo) 

ar.  Oh  mio  furore! 

Più  frenarmi  .ah  no!  non  posso... 
er.  (Non  v'  ha  dubbio...  Egli  è  commosso... 

Freme...  0  sete  di  vendetta, 
Fiamme  getta  -  nel  suo  cor  !  ) 
■  Vuoi  vendicarti  ? 

AR.    (con  volto  terribile)      S'  ÌO  lo  VOgliO?...  A  COStO 

Della  mia  vita!...  S'  io  lo  voglio?...  Tosto!... 
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Fer.   Giurami  di  tacer. 

Gar.   (fissandolo)  Lo  giuro.  Ebbene?... 

Fer.    {dandogli  un  anello  che  si  sarà  tolto  dal  dito) 

Morte  (e  qual  morte!)  questo  anel  contiene. 

Ferdinando  ciò  detto  si  allontana,  mentre  Carlo  osserva  con  gioia 
V  anello.  Il  gaio  strepito  delle  danze  lo  scuote  :  egli  guarda  verto 
i  giardini  ed  uno  strano  sorriso  gli  sfiora  le  labbra. 

Gar.  Ah  voi  scherzate  adesso?... 

Empi,  sarà  per  poco. 
A  entrambi  al  tempo  stesso 
Preparo  un  tristo  gioco. 
Tremate!  In  pugno  stretta 
La  vostra  sorte  ho  già. 
Non  sia  eh'  io  vi  risparmi! 
Il  sangue  sangue  chiede. 
0  mano,  non  tremarmi! 
Non  vacillarmi,  o  piede! 
È  santa  la  vendetta 
Che  mi  condusse  qua. 

Si  accosta  al  desco  ed  afferrando  una  tazza  con  le  cifre  della  Du- 
chessa vi  versa  il  contenuto  dell'  anello. 

Tratto  è  il  dado! 

La  musica  interna  tace  improvvisamente  ;  grida,  tumulto. 

Quai  voci!...  Alcun  s'appressa...  (parte) 

GRA.    Si  SOCCOrra.      (dall'  interno) 
GORO   (  accorrendo  dai  giardini  )  Che  fu  ? 

Gra.  Bianca!...  Duchessa!... 

SCENA  TERZA 

Bianca  Cappello,  il  t^randnea , 
{Signori,  Dame,  ecc.  Indi,  a  suo  tempo,  il  Medico  di  Corte. 

Gra.    ^versando  da  un'  anfora  d'  argento  nella  tazza  ove  Carlo  Zeno  ha 
vuotato  il  veleno ,  e  porgendola  a  Bianca  ) 

Qualche  stilla  di  questo  licor 

Può  calmarti....  può  darti  ristor.... 

Bianca  si  reca  macchinalmente  la  tazza  alle  labbra  ;  ma  dopo  qual- 
che sorso  la  respinge  con  disgusto.  In  breve  le  sue  guance  si 
coprono  di  un  pallore  di  morte  ;  essa  si  pone  una  mano  sul 
cuore,  come  dilaniata  da  atroci  dolori. 

Bia.         Dio  possente!...  Che  foco!...  Che  gel!... 
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Gra.    (correndo  ansiosamente  cogli  occhi  dal  volto  di  Bianca  alla  lazza, 
che  tiene  ancora  in  mano  ) 

Questa  tazza!...  Oh  sospetto  crudeli... 

(  accorgendosi  che  Bianca  sviene,  ai  circostanti ) 

Un  medico!... 

Alcuni  cortigiani  escono  frettolosi ,  altri  accostano  un  ricco  seggiolone 
su  cui  il  Granduca  adagia  Bianca. 

CORO,  ftra  loro)       Che  avvenne?...  (entra  il  Medico  di  Corte) 

MED.    (prendendo  la  tazza  dalle  mani  del  Granduca) 

Vediamo. 

Gra.  Ah  ver  non  sia! 

Perchè  non  fosse  vero,  darei  la  vita  mia! 

MED.    Ella  morrà.        (crollando  il  capo) 

Gra.  (con  angoscia  )  Sei  certo  ? 

Med.  ( con  mestizia)  Non  esserlo  vorrei. 

Si  allontana ,  e  fa  V  atto  di  gettar  a  terra  il  resto  del  veleno. 

Fermati!...  A  me  quel  nappo!...    ( u  Medico  eseguisce) 
Voglio  morir  con  lei!  (beve) 

Coro         Cielo  !  (  fanno  un  rapido  movimento  per  soccorrerlo  ) 
GRA.  Uscite...  (i  cortigiani  sono  esitanti:  egli  pi*o segue) 

È  T  estremo  comando 
Che  il  Granduca,  o  signori,  vi  dà. 

Il  Coro  esce  in  silenzio.  Appena  solo ,  il  Granduca  osserva  con  tre- 
menda ansietà  gli  sconvolti  lineamenti  di  Bianca. 

Ella  vive...  Il  color  vien  tornando- 
Forse  il  ciel  di  me  avrebbe  pietà? 

SCENA  QUARTA 

X^erdinnudo  dei  JVXedici  e  detti. 
Fer.    (fermandosi  nel  fondo,  con  gioia  feroce) 

,  Vana  speme! 
Gra.  Ah... 
Fer.  La  tomba  v'  aspetta... 

Gra.  Taci...  Va...  Pago  ancor  non  sei  tu? 

Fer.  No...  Compiuta  non  è  la  vendetta... 

Gra.    (accennandogli  Bianca  che  non  dà  segno  di  vita) 

Mira  e  godi!...  Puoi  chieder  di  più?... 
Voci  interne      Viva  il  Duca  Ferdinando! 
Gra.  Che!..,  Fia  vero?... 

Fer.  Hai  tu  sentito? 
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Empio!...  Trema!...  A  un  mio  comando... 
Guardie!...  Olà!...  Sarai  punito... 
Vane  grida!...  Inutil  ira!... 
Niun  risponde...  Niuno...  Mira... 
Io  qui  regno!  Io  son  sovrano! 
Sposa  e  trono  io  tolsi  a  te.  (part>> 
Sorte  avversa!...  Disumano!... 

SCENA  QUINTA 

//  Granduca  e  Bianca  Cappello  ; 
indi  Ferdinando  dei  Medici. 


BlA.     {riavendosi)    Ove  S0110?....     ( si  alza  e  guarda  intorno  ) 

Gra.  Accanto  a  me. 

Bia.  Tu,  mio  sposo!...  Al  ciel  non  chiedo 

Che  morire  a  te  dappresso. 
Gra.  (Oh  dolor!  Soffrir  la  vedo, 

Nè  salvarla  m'  è  concesso!) 
Bia.  Tu  vivrai!...  D'  orror  fa  priva 

Tal  pensiero  V  ultim7  ora. 
Gra.  Speri  tu  eh'  io  sopraviva  ? 

No,  la  morte  mi  divora 

Come  te! 

Bia.    {atterrita)  Che  dir  vorresti? 

Gra.  Se  tu  muori ,  anch'  io  morrò. 

Quel  velen  che  tu  bevesti.... 

Quel  velen....  finito  io  V  ho! 
Bia.  Sventurato!...  Ed  hai  potuto?... 

Gra.  Ch'  io  ti  segua,  in  cielo  è  scritto! 

Bia.  Siam  puniti...  io  1'  ho  veduto... 

D'  un  amor  che  fu  delitto.  » 

GRA.  Tu  vacilli...  (vedendola  impallidire) 

Bia.  Il  piè  mi  manca.... 

Gra.  Ah  gran  Dio!... 

Bia.  .  Francesco... 

Gra.  Bianca... 

Bia.  Noi  morremo,  congiungendo 

Mano  a  mano...  core  a  cor... 
Gra.  Noi  morremo,  e  ancor  morendo 

Non  morrà...  con  noi...  f  amor... 

Ferdinando  si  mostra  nel  fondo. 


Gra. 
Feh. 

Gra. 
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Bu.  Quanto  più  atroci,  ahi  quanto, 

Mi  rende  Y  ore  estreme 

Il  non  aver  la  speme 

Che  Dio  ne  accolga  in  ciel! 
Gra.  Nella  region  del  pianto 

Andrò  con  un  sorriso. 

Che  importa  il  paradiso? 

Ove  tu  sei,  è  il  ciel! 

SCENA  ULTIMA 

Signori  e  IDame,  che  si  fermano  nel  fondo  gettando  un  grido  di  terrore, 
e  detti.  Poi  voci  interne  di  Fautori  del  Cardinale. 

FeK.    (accennando  i  cadaveri  ai  cortigiani  atterriti) 

Bianca  e  il  Duca  la  morte  colpiva... 
Meco  il  cielo  pregate  per  lor. 

/  cortigiani  s'inginocchiano:  intanto  nell'interno  del  palazzo  odorisi 
i  fautori  del  Cardinale  gridare  fra  strepito  d}  armi  : 

Ferdinando  dei  Medici  viva! 
Ferdinando  sia  nostro  Signor! 


(  CALA  LA  TELA) 


FINE  DEL  MELODRAMMA. 


